
POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Dura requisitoria del presidente contro il capo del governo 
«Non mi ha espresso la sua fiducia e me ne duole 
Il suo obiettivo è quello di fare campagna elettorale» 
Replica da palazzo Chigi: «Andarmene? Neanche ci penso» 

«Con Andreotti c'è un grave conflitto» 
Cossiga minaccia: «Dimissioni? Decida lui se darle... » 
Dichiarazione di guerra contro Andreotti. «Un grave 
conflitto è aperto tra organi ai vertici dello Stato», 
proclama Cossiga. Le conseguenze? «Io resto. Il pre
sidente del Consiglio, senza più la mia fiducia, o ri
mane senza far niente o se ne va». «Giulio VII» di di
mettersi non vuol saperne: «1 poteri sono regola
mentati dalla Costituzione». Strappato ogni compro
messo, il presidente lancia insinuazioni e minacce. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Se ne parte, Fran
cesco Cossiga, a godersi «un 
week-end di gioia» a Napoli. ' 
Ma prima di salire sul vagone : 

presidenziale, lancia un vero e 
proprio diktat a Giulio An
dreotti: «Se il presidente del 
Consiglio ha bisogno del presi
dente della Repubblica, e il 
presidente della Repubblica gli ' 
nega la sua collaborazione 
perche non ha più fiducia in 
lui, il presidente del Consiglio 
rimane senza far niente o se ne 
va». Scelga «Giulio VII», insom
ma, se rimanere a palazzo Chi
gi come un elemento decorati
vo (dal momento che Cossiga 
giura che gli renderà impossi- ' 
bile - con il rifiuto della con
trofirma su decreti e atti? - la ' 
vita di governo) o se lare le va
ligie nel pieno della campagna • 
elettorale. Per la verità, qual- ' 
che valigia Andreotti la sta già 

preparando: per il viaggio che 
si appresta a compiere, da do
menica a giovedì, negli Usa. E 
proprio una battuta fatta filtra
re ieri mattina dal Quirinale su 
questa partenza - «Dove va, e a 
rappresentare cosa, se non ha 
più la fiducia del capo dello 
Stato?» - ha offerto la misura 
del nuovo scontro al vertice 
delle istituzioni. Andreotti non 
si arrende alla sconfitta subita 
con lo spappolamento della ' 
maggioranza di governo sul 
riesame della legge per l'obie
zione di coscienza. Cossiga, 
che quella legge ha nnviato al
le Camere, non si accontenta 
della vittoria ottenuta grazie al
la diserzione del suo partito 
trasversale a Montecitorio, ma 
vuole stravincere facendo ta
bula rasa di ogni residua possi
bilità di iniziativa. ••• . . . 

Il «grave conflitto» deflagra Francesco Cossiga 

nonostante tutti i tentativi di 
mediazione. Solo la sentenza 
formale e definitiva del «divor
zio» e stata evitata. Al Quirinale 
questo atto era stato preparato 
di primo mattino, Lo stesso 
Cossiga lo ha sbandierato sot
to il naso di Claudio Vitalone, 
quando il sottosegretario agli 
Esteri è arrivato al Quirinale 
per partecipare alla presenta
zione delle lettere credenziali 
dei nuovi ambasciatori di una 
serie di paesi. Amico di An
dreotti, Vitalone 0 sbiancato. 
Quella nota di cui era già stata 
annunciata la diffusione per le 
ore 11, non lasciava margini 
ad Andreotti. Ricalcava sostan
zialmente la minaccia dello 
scorso anno: «Nel contrasto tra 
me e lui, io rimango e il presi
dente del Consiglio va via». Il 
sottosegretario si precipita al . 
telefono ad avvertire Andreotti , 
e, tra un'udienza e l'altra, pro
va a mediare direttamente . 
l'ennesimo compromesso. Da 
Cossiga ottiene che il comuni
cato slitti, prima alle 12.30, poi 
alIcM.EAndreotti? 

Andreotti ù al Consiglio na
zionale de. E le proprie mosse 
deve concordarle con un veni- ' 
ce scudocrociato timoroso 
delle conseguenze elettorali • 
della debade sull'obiezione di 
coscienza. CO chi avverte: at
tenzione a non indebolire ulte

riormente le resistenze, perchè 
Cossiga poi riprende a picco
narci. Ma prevale la linea di 
concedere qualcosa, anche 
perchè intanto alla Camera • 
pare aprirsi uno spiraglio rego
lamentare alla possibilità di ri
prendere subito la discussione 
della legge nella nuova legisla
tura, su cui lo stesso Cossiga. il 
16 febbraio, si era pronuncialo 
favorevolmente. Vitalone si 
sbilancia: «Non esistono - giu
ra - dissidi tra Cossiga e An
dreotti». Ma Cossiga gliela farà 
pagare cara: «Vitalone, essen
do della Ciociaria, è portato a 
trasferire tutto sul piano dei ta-
rallucci e vino». 

Giù, un po' ciociario pure 
lui, Andreotti se l'è cavata con 
poco. Quanto basta per far ca
dere l'appiglio dell'alto di rot
tura preparato al Quirinale. 
Non, però, a placare l'ira di 
Cossiga. Non può più metterla 
nero su bianco. Ma può ester
nare. Il pretesto è l'improvvisa 
partenza per il week-end a Na
poli, annunciata con un comu
nicato sostitutivo di quello 
neutralizzato da «Giulio VII». 

Ed eccolo, alle 15,30, il pre
sidente nella sala vip della sta
zione Termini, con ancora in
dosso l'abito da cerimonia, 
scatenarsi contro il presidente 
del Consiglio: «Mi attendevo 
delle parole chiare. Mi augura

vo che dicesse che io non ho 
violato la Costituzione, che io • 
ho sempre rispettato il Parla- • 
mento e il governo, che se vi è ' 
bisogno di circoscrivere i pote
ri e di definire meglio l'ambito ' 
dei poteri, questo non riguarda •, 
soltanto il presidente della Re
pubblica, ma anche il Parla
mento, il governo e lo stesso • 
presidente del Consiglio dei • 
ministro. Avrei sperato che 
esprimesse in me quella fidu-

• eia che tante volte in due anni ' 
io gli ho confermato. Tutto , 
questo non è avvenuto, e me ' 
ne duole molto». Non ha, Cos
siga, «alcun potere» di «sfidu
ciare» il presidente del Consi
glio ora che il Parlamento è 
sciolto. Proclama ugualmente. " 
però, l'apertura di un «grave • 
conflitto che non è tra tra Fran- * 
cesco Cossiga e Giulio An
dreotti, ma tra organi ai vertici 
della Repubblica». Con quali 
conseguenze? «In caso di con
trasto insanabile, il presidente 
della Repubblica rimane...». ' 
Dovrebbe dare le dimissioni ' 
Andreotti? «Questa è cosa che 
riguarda esclusivamente il pre
sidente del Consiglio». •- •, .>>•" 

Ma Andreotti di andarsene 
non vuol saperne. Quanto al 
resto, a palazzo Chigi tagliano 
corto: «1 poteri del presidente -
della Repubblica sono regola. , 
mentati dagli articoli 89 e 90 
della Costituzione». Si passa, 

allora, all'arma bianca. Cossi
ga non demorde. Conferma il 
gran rifiuto al decreto escogita- -
to da Andreotti che dia priorità '• 
assoluta all'esame della legge ' 
sull'obiezione di coscienza nel. 
nuovo Parlamento. Annuncia , 
che contrasterà una analoga ; 
interpretazione - delle Giunte ' 
del regolamento delle due Ca
mere che vada oltre un «avviso , 
che dovrà poi essere recepito » 
dalle nuove Camere». È invece '' 
«disponibile» - e il presidente * 
lo formalizza con una lettera • 
recapitata a palazzo Chigi - a « 
inviare lui un messaggio in tal ', 
senso al prossimo Parlamento. ; 
Insomma, vuole avere l'ultima " 
parola. E toglierla definitiva- • 
mente all'Andreotti che accu
sa di voler fare «chiaramente 
campagna elettorale politica, s 
volta ad affermare la sua giusta 
egemonia sul mondo cattoli
co, sulla De e a riprendere seri 
contutti col Pds su un tema, l'o
biezione di coscienza, che 
sembra riunificare con un filo , 
rosso, bianco e verde». Tradu
zione: Andreotti (che non è 
candidato perchè senatore a 
vita) si fa campagna per l'ele
zione al Quirinale. Argomento ' 
scabroso per l'inquilino prossi
mo allo sfratto. Il quale, arriva
to a Napoli, non si trattiene: 
•Sembra sempre di essere in 
bilico tra il benvenuto e il 
"vammori' ammazzato"». 

. . Il capo del governo ha preparato il «marchingegno» per il riesame accelerato dell'obiezione dopo il 5 aprile 
«Non ho mai detto che Cossiga ha violato la Costituzione. Ma è vero che le nostre opinioni sono diverse» 

La ritirata a metà di Giulio; ̂ Non l'ho accusato» 
'f* Andreotti smentisce di aver accusato tossigà"dT«àtti 
"**"* incostituzionali», ma rimane fermo sulle sue posi

zioni: la legge sull'obiezione «non può cadere nel 
nulla». «È un problema di principio, a prescindere 
da chi è al Quirinale», aggiunge. Elaborata l'altra se
ra e messa a punto ieri, la proposta della De torna a 
investire il Parlamento. Andreotti, nonostante la 
mezza marcia indietro, si dice soddisfatto. 

FABRIZIO DONDOLINO 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

• • ROMA. Il «marchingegno» 
prcannunciato da Giulio An
dreotti ha preso (ormafra la se
rata di giovedì e la mattina di 
ieri: il governo chiederà alle 
giunte del regolamento di Ca
mera e Senato unVinterpreta-
zione estensiva» che, nella so
stanza, consenta al prossimo 
Parlamento di riesaminare la 
legge sull'obiezione di co
scienza ricominciando dal 
punto in cui il Parlamento at
tuale si è fermato. È una mezza 
marcia indietro, rispetto al fu
rore andreottiano dell'altra se
ra, giunto ad ipotizzare «viola
zioni della Costituzione». Ma è 
anche una vittoria di principio: 
la legge non cadrà nel nulla. -

È lo stesso Andreotti a illu
strare la via d'uscita alla platea 
(semideserta) del Consiglio 
nazionale democristiano. Insi

stendo soprattutto,sui,principi, 
e preparando cosi' là ritirata 
sulla sostanza. «La Repubblica 
- ironizza - è fondata sul lavo
ro, ma anche sul precedente. 
Quando non c'è il precedente, 
la Repubblicaè perduta». E sic
come questa volta di prece
denti non ce ne sono (mai un 
presidente aveva rinviato una 
legge alla vigilia dello scioglic-
mento delle Camere) ,->la con
fusione è grande». Si tratta allo
ra, insiste Andreotti, di affron
tare «un problema di princì- • 
pio», che prescinde da «nomi e 
date»: dove il nome, natural
mente, è quello di Cossiga. Di
ce Gava: «Non si può buttare 
alle ortiche una legge approva
ta dal Parlamento, che esiste 
anche se non 6 promulgata». 
Aggiunge: «Serve una norma 
almeno regolamentare». 

Qual è il «principio» di cui 

parla Andreotti? Una legge ap
provata e rinviata non può «ca
dere nel nulla». Su questo, af-
fcrrna Andreotti, anche Cossi
ga è d'accordo. Cosi come, ri
ferisce sempre il presidente del . 
Consiglio, Cossiga concorda 
sul fallo che in assenza di re
gole certe, «non si poteva la
sciare la questione all'inlcrpre- • 
fazione di nessuno isolata
mente, ma è il Parlamento che 
se ne deve interessare". Il Par
lamento deve insomma «trova
re assolutamente il modo per ; 
cui venga ripreso allo slesso 
stadio dalla legislatura succes
siva quello che questa legisla
tura non ha potuto fare». Co
me? Con una «legge interpreta
tiva», dice • Andreotti. Con 
un'«interprctazionc delle giun-

• te del regolamento». «Le forme 
- aggiunge - sono poco im
portanti, quel che conta è la 
sostanza». • 

Abbozzata l'altra sera nel
l'improvviso vertice di piazza 

' del Gesù fra Andreotti, Forlani 
e Gava, l'idea di coinvolgere le 
due giunte si è concretizzata 
ieri mattina. Andreotti ha senti
to lotti e Spadolini, poi ha di
scusso gli ultimi dettagli con i 
capi de appena arrivati all'Eur. ' 
Dal Psi 6 venuto subito un «via 
libera». E il decreto è cosi defi
nitivamente tramontato. Via 
del Corso, a quanto sembra, 

avrebbe mostrato una cauta 
disponibilità al decreto soltan
to se questo avesse assunto an
che l'emendamento bocciato 
dalla Camera martedì scorso. 
Ma Andreotti si è detto indi-
sponibilc ad un vero e proprio 
«atto di guerra» contro il Parla
mento. È Gava e Forlani hanno 
insistito col presidente del • 
Consiglio per non forzare una 
situazione che avrebbe potuto ; 
precipitare. L'amarezza del 1 
presidente del Consiglio per le > 
assenze dei deputati de è però ' 
tornata nel suo intervento di ic- ^ 
ri: «Diciamolo pure, le nostre ', 
assenze sono un fatto molto 
doloroso...». • ' • 

Nel vertice di piazza del Ge
sù dell'altra sera è stata per la 
verità esaminata anche un'al
tra ipotesi: siccome il Parla
mento attuale «muore» quando 
si insedia quello nuovo, fra il 6 
aprile (data delle elezioni) e il 
23 aprile (data di convocazio
ne delle nuove Camere) ci sa
rebbe stato il tempo perriprcn-
dere l'esame dalla legge. Ma 
l'ipotesi è stata scartata: e ne è 
rimasta traccia soltanto nella 
sintesi del discorso di Andreot
ti distribuita ai giornalisti, che 
differisce da ciò che il presi
dente del Consiglio ha detto. 
C'è infatti, nella sintesi diffusa, 
una singolare parentesi, in cui 
si specifica che è il 23 aprile a 

segnare «la fine del Parlamento 
attuale». 

La seconda marcia indietro, 
Andreotli la fa nei confronti di 
Cossiga. Ma anche questa voi- , 
ta la ritirata è soltanto a metà. 
Andreotti smentisce le affer
mazioni attribuitegli dal socia- , 

- lista Nicola Savino e si dice 
«rincresciuto» perché «un pro
blema di principio divenga 
motivo deformato di dissidi • 
personali o, addirittura, di ac- ' 
cuse di atti incostituzionali al * 
capo dello Stato, che, da parte 
mia, non sono mai esistite». Ma 
poi mantiene, per cosi dire, le 
posizioni: «Il presidente ritene
va - dice - che della legge rin- , 
viata se ne dovesse occupare il • 
prossimo Parlamento. Su que
sto punto c'è stata una diversa 
opinione del Parlamento, che 
infatti se n'è occupato». »» •«-'&. 

Di nuovo sul punto di rottu- , 
ra, i rapporti fra Cossiga e An- ' 
dreotti non sembrano destinati 
a migliorare nelle prossime 
ore. L'ambasciata di Claudio 
Vitalone al Quirinale, ieri mal- '. 
tina, s'è risolta in un nulla di ' 
fatto. E il «dispiacere» di Forlani 
difficilmente muterà lo stalo 
d'animo di Cossiga. Ma An- -
dreotti, nonostante la mezza 
marcia indietro di ieri, sembra ' 
non curarsene troppo: è lui, da • 
tempo, il «segretario-ombra» di 
piazza del Gesù. -•• . . . . 

Cicchetto: «Ecco 
perché aderisco 
al patto 
referendario» 

Achille Occhetto (nella foto) aderisce al patto per la nlcrma 
elettorale, promosso dal Comitato 9 giugno. Lo fa come se
gretario del Pds e come candidato alle prossime elezioni. In 
una lettera ai garanti del patto (Paolo Banle. Franco Mor-
ganti e Pietro Scoppola) il leader della Quercia ricorda che ' 
il suo partito ha indicalo tra gli obiettivi fondamentali della 
sua azione la riforma del sistema politico, in continuità con i 
valori della Costituzione del '48. «Combattere l'invadenza : 

dei partiti, fissare nuove regole elettorali che diano più potè- , 
re ai cittadini, assicurare forza e stabilità alle istituzioni de
mocratiche: tutto ciò - scrive Occher» - è essenziale anzi
tutto per rilanciare la funzione alta della politica, per con
sentire ai partiti politici di tornare a svolgere tutti, e solo, i 
compiti ad essi assegnati dalla Costituzione». Il Pds ha pre
sentato proposte precise su tutte le questioni poste dal patto: 
riforma elettorale, riforma del Parlamento, risanamento del -
bilancio, rinnovamento della forma di governo parlamenta- • 
re. Occhetto sottolinea di aver sostenuto pubblicamente l'i
niziativa per i referendum fin dal gennaio del '90: l'impegno 
del partito fu determinante nella raccolta delle firme che 
consentirono poi la grande vittoria del 9 giugno e, più di re
cente, nella nuova iniziativa referendaria 

Per Di Donato 
«il Pds ha 
un complesso 
di colpa» 

«Il Pds parla di un'alternativa 
impossibile e pensa ad un ; 
accordo con la De per le ri- j 
forme istituzionali. Non c'è ' 
nessuna novità. Ci avevano ;-: 
già pensato prima De Mita ? 
con la doppia maggioranza *" 

^ ^ ™ ^ • " " " ™ ^ — e poi Andreotti con i due for
ni». Lo sostiene in un'intervista Giulio Di Donato, vicesegre- , 
tario del Psi, secondo il quale «una prospettiva di ricambio ? 
politico non è nata perchè il Pei non si è trasformato in un J 
partito socialista democratico di stampo europeo e il Pds è '" 
un'altra cosa, difficile da definire». «Tutto quello che è acca- > 
duto in questi giorni, compresi insulti, insinuazioni e critiche '• 
nei nostri confronti - conclude il dirigente del garofano - so- • 
no il sintomo di un complesso di colpa di chi non è stato in 
grado di alfermarc e far valere le proprie idee nel Pds». 

Spadolini: 
«Si imputano 
al Parlamento 
le colpe 
dei partiti» 

«I partiti hanno davanti a sé 
una sola strada, lo lo dissi fin " 
dal . 1982: .• l'autoriforma». • 
Giovanni Spadolini sostiene * 
che «la crisi dei partili si è "• 
paurosamente -. accentuata} 
negli ultimi dieci anni e in ' 
genere si imputano al Parla-f 

mento le colpe che sono soprattutto dei partiti». «Quello che ' 
la gente non perdona - rileva il presidente del Senato - è la < 
occupazione degli spazi che non dovrebbero essere dei par- ' 
titi». Altri sono i compiti che la Costituzione affida ai partiti: ; 
«ad un certo punto si è arrestato il ricambio con la società, la l 
classe politica si è alimentata solo al suo interno, attraverso [ 
gli apparati e i partiti si sono staccati dalla società». • 

Sul grave conflitto tra presi
dente della Repubblica e 
presidente del Consiglio in- • 
terviene il capogruppo dei •. 
deputati . del . Pds, Giulio *•, 
Quercini, che denuncia un .' 
«torbido intrigo di potere». < 
«La via democristiana della i 

impersonata dall'incredibile ' 

Allarme 
democratico: 
per Quercini 
c'è una fuga dello 
scudocrociato 
fuga dalle responsabilità, 
astensione di Gava nella conferenza dei capigruppo di gio
vedì - sottolinea Quercini - non è in grado di arrestare ma s 
alimenta la crisi istituzionale e incoraggia Cossiga a prose- ; 
guire nel càfh"minó"'dèlle"viotà2ifoni costìtuzlóTlall e nelle in- f 
terferenze in campagna elettorale. I*a De rischia di essere il 
ventre molle nel quale affonda la nostra democrazia». . ,,_ 

La De 
modifica 
il simbolo 
elettorale 

La De ha provveduto a rieia-
borare il proprio simbolo, '-
anche per mettersi al riparo ' 
da ijossiblll confusioni con 
quelli di liste di disturbo. 11 
nuovo simbolo presenta il 

• '" ' " • tradizionale • scudocrociato 
™ " — ^ ~ ~ " " ^ ^ " ^ ™ ^ ^ ^ bianco e rosso inserito all'in
terno di un cerchio azzurro: alla base compaiono adesso le • 
parole «Democrazia cristiana». Resta la parola «libertas» al- ? 
l'interno dello scudo. Il nuovo simbolo è stato voluto ddal t 
segretario Forlani. Il vecchio simbolo, in bianco e nero, ave- -
va lo scudo con la parola «libertas» ma senza la scritta «De
mocrazia cristiana». , .•/ - • „ • . " • , 

Re Auto: 
adesso • 
si ripiega 
sul decreto 

Perduto l'ultimo tram alla 
Camera per la riforma della 
Re Auto, il ministro dell'ln-
duslria Guido Bodrato si ag
grappa alla presentazione di 
un decreto legge. L'orienta-

" mento dei ministro ha susci-
^ ~ " ~ " ~ ^ " ~ ' tato reazioni contrastanti. 
Antonio Bellocchio del Pds ha denunciato gli interventi 
ostruzionistici di Msi, Psi e De per affossare la legge. Il repub
blicano Adolfo Battaglia, ex ministro deH'lnd'...tna, ha sotto
lineato l'irresponsabilità del governo nel trattare la materia. ' 
Ma è favorevole al decreto legge, allo scopo di affrettare un I 
provvedimento per il settore. Nevio Felicetti, presidente del ; 
Cesar (Centro studi assicurativi e ricerche), ricorda che in • 
questo campo sono state accusate nel '90 perdite per 1630 [ 
miliardi di lire. Il socialista Franco Piro denuncia l'incon- ; 
gruenza di un decreto che non potrebbe essere convertito in ! 
legge entro i primi di maggio (le nuove Camere si insediano ' 
infatti il23 aprile). • .. •>.-., •-,.,•- . <...->.,; 

GREGORIO PANE 

Intervista a mons. Antonio Bello: «Sono amareggiato, si è mortificata una legge importante» 

«Il popolo della pace non si piegherà» 
Il presidente di «Pax Christi», mons. Antonio Bello, 
esprime tutta la sua «amarezza» perché si è voluta 
mortificare la legge sull'obiezione di coscienza co
me «i mandorli in fiore con la gelata». Ma nessuno 
riuscirà a «piegare il popolo della pace». La lotta 
continuerà anche per chiarire che la «patria» si serve 
pure con il servizio civile per liberarla dai mali per
versi della mafia, della criminalità, della camorra. 

ALCESTE SANTINI 

M ROMA Sembra, ormai, se
gnata la sorte della legge sul
l'obiezione di coscienza, no
nostante i tentativi compiuti 
dalle forze che vi hanno credu
to per approvarla in questa le
gislatura rispetto a quelle che 
avevano, invece, riserve men
tali ed hanno visto con favore 
l'atto del presidente Cossiga 
che, nel rinviarla alle Camere, 
ha creato le basi per farla de
cadere. Abbiamo voluto, per
ciò, sentire l'opinione di mons. 
Antonio Bello, vescovo di Mol-
fetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, 

ma che come presidente di 
Pax Chrisli è stato uno dei 
grandi animatori del movi
mento che, attraverso tante ini
ziative e lotte, aveva contribui
to a portare in Parlamento 
un'aspirazione sentita da deci
ne di migliaia di giovani per at
tenuare una nuova cultura ser
vizio e di pace. 

Che cosa prova, Eccellenza, 
nel vedere naufragare un ri
sultato che sembrava acqui
sito, anche se non è perduta 
l'ultima speranza? 

Provo una tristezza incredibile, 

non tanto per il tatto che ci so
no delle procedure che si inca
gliano nelle secche della buro
crazia, dei giuochi politici e 
degli iter contorti, ma perchè 
in un luogo come il Parlamen
to dove la volontà popolare 
dovrebbe trovare la sua più al
la espressione, essa è stata ar
restata, bloccata, resa inin
fluente come se non contasse 
nulla. Quello che è accaduto è 
una mortificazione che viene 
data alla libertà ed anche alla 
speranza. Di qui nasce l'ama
rezza. Perchè la legge sul dirit
to all'obiezione di coscienza è 
stata preparata, illustrata, por
tata avanti con una faticosa ge
stione della base, lo ripenso al
la mia esperienza di questi an
ni: quanti dibattiti, quanti in
contri, quanti viaggi, quanti sit 
in, quante tensioni per sensibi
lizzare, per approfondire an
che sotto il profilo culturale un 
problema che, nonostante fos
se previsto dalla nostra Costitu
zione, trovava sordi o ostili per
sone, partili, lobby, gruppi di 

interesse legati ad una vecchia 
cultura della patria, della dife
sa e. quindi, del servizio. In 
questo momento non posso 
non ripensare agli entusiasmi 
di tantissimi giovani che, final
mente, avevano visto che il lo
ro impegno, i loro sforzi non 
orano stati vani. . 

Da certi settori politici ed 
anche militari si è cercalo 

1 anche di dare un valore ri
duttivo alle battaglie per l'o
biezione di coscienza pro
prio per ragioni culturali. 

Certamente. Vede, le battaglie 
per l'obiezione di coscienza 
hanno significato pure soste
gno alla nonviolenza attiva, no 
di fondo alla Ruerra perchè, 
come ha ripetuto più volte il 
Papa, le controversie intema
zionali vanno risolte con il ne
goziato e non con le armi dive
nute sempre più micidiali co
me ci ha insegnato la guerra 
del Golfo. C'è slato, perciò, tut
to un processo di maturazione 
culturale che, soprattutto tra le 
giovani generazioni ma anche 

tra molti adulti, ha portato a 
rendersi conto che l'obiezione 
non era solo ad un unico mo
do di servire la patria, ossia . 
con le armi, ma anche alle 
spese militari. Quindi, abbia
mo visto insieme crescere una 
germinazione nuova, abbiamo 
avuto l'impressione che ., il 
mondo si stava aprendo verso 
traguardi più belli. E, invece, è 
arrivata la gelata predisposta 
da chi non voleva accettare il 
nuovo. Perciò quanto è stato . 
fatto per affossare la legge so
miglia alle gelale di primavera 
che arrivano all'improvviso e 
mortificano gli alberi di man
dorlo fioriti delle nostre cam
pagne in fiore. 

Dobbiamo, cosi, rassegnar
ci di fronte alla «gelata» che, 
nel nostro caso, è stata volu
ta da Cossiga, da altri partiti 
e lobby Interessate o dob
biamo tenere viva la speran
za come accade nei momen
ti difficili? 

Le posso dire ciò che ho detto 
ieri sera a numerosi giovani 

che mi avevano chiesto di par
lare proprio di questi (emi. Il 
popolo della pace è disposto a 
ricominciare tutto da capo. 
Tanto siamo abituati a giocare 
lempi supplementari che sem
brano non finire mai. Pare che ' 
questa partita dell'obiezione di 
coscienza non debba mai ave
re il fischio di chiusura. Se nul
la può essere più fatto sul pia
no legislativo, nonostante 1 im
pegno delle forze politiche che 
vi hanno creduto, è bene dire 
con chiarezza alle forze che 
hanno voluto la gelata che non 
c'è la minima incrinatura nella 
volontà, nella fiducia e nella 
speranza. Non ricominceremo 
la lolla con la sindrome del 
non poter far più nulla perchè, 
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ormai, i giochi sono fatti. An
dremo avanti consapevoli che 
il lungo cammino percorso è 
stato importante. Ha un futuro 
chi si ritiene cittadino del mon
do, chi tende la mano all'altro 
al di là dei confini, come ab
biamo fatto e facciamo con gli 
immigrati, .con gli albanesi, 
con gli jugolavi, con chi ha bi
sogno e non chi rimane legato 
a filologie desuete agitando un 
concetto di patria superato e 
non vuole vedere che il nostro 
popolo è aggredito dall'inter
no da fenomeni ben conosciu
ti come mafia, cnminalitù, cor
ruzione. Noi vogliamo servire 
la patria liberandola da questi 
mali perversi che sono anticri
stiani e antiumani. 

Candidati sgraditi ai vescovi? 
La De replica ironica: 
«Anche tra i 12 apòstoli...» 

m ROMA. I.a Cei e i vescovi 
chiamano. Anzi, «richiamano». • 
E la De risponde. Lo (a. per tut
ti, il segretario Arnaldo Forlani: 

dalla tribuna dell'ultimo Consi- • 
glio nazionale preelcttorale. E, * 
dopo i fulmini del vescovo di ' 
Iserniu, lo fanno anche molti 
altri esponenti dello Scudocro
ciato. •- > ' -• »-w 

•Se la Cei esprime preoccu
pazioni e bisogni richiamando • 
esigenze morali e di un ordine 
sociale giusto - ha sottolineato 
in un pasaggio del suo inter
vento il segretario de - sarebbe * 
davvero singolare se noi ne 
ignorassimo il fondamento e la • 
forza orientativa. Questo non ; 
vuol dire che confondiamo 
ruoli, funzioni e responsabilità, 
"uol dire che ci muoviamo se- • 
condo un sistema di valori e di. 
rifenmenti ben precisi». - >..•;, • 

Se Forlani preferisce tenersi 
sulle generali e da questa ri
flessione passa a ricordare 
l'impegno della De sulle que
stioni della bioetica, altri espo
nenti de mettono direttamente 

il dito nella piaga. Commenta 
il direttore del Popolo, Sandro 
Fontana, riferendosi alle «fru
state» del vescovo di Isemia: •! 
vescovi fanno il loro dovere. 
Facendo sentire - anche lo 
schiocco della frusta, se lo ri
tengono necessario. Le liste -
de? Qualche problema può 
spuntare per tutti... Del resto su ' 
12 apostoli se ne sono trovati -* 
uno che ha tradito e un altro 
che ha rinnegato...». D'accor
do con Fontana è Maria Eletta " 
Martini: >! vescovi - commenta • 
- fanno il loro mestiere». Amin-
tore Fanfani, invece, preferisce 
non mettere bocca: «lo non ; 
faccio il confessore di nessuno > 
e quindi non conosco i peccati ' 
dei presunti peccatori». Anto
nio Gava non vuol commenta
re le «voci» sulle altre -segnala
zioni» di candidati de non gra
diti alla gerarchia ecclesiasti
ca, dopo quella del vescovo di 
Isernia: «Non ne so niente». Ma -
il caso di Isernia c'è... «Beh, se 
lo lenga Isemia», nbatte il pre
sidente dei deputali de. ' 


